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Le note del Silenzio scandi-
te da una tromba risuonano
nel piazzale del Cimitero degli
Eroi di Aquileia. Il presidente
della Repubblica, Sergio Mat-
tarella, con passi decisi si avvi-
cina alla corona d’alloro sor-
retta da due corazzieri, la toc-
ca con delicatezza mentre un
picchetto d’onore è sull’atten-
ti. È l’omaggio ai Caduti in
guerra, che si ripete poco do-
po anche al Sacrario di Redi-
puglia, dove le Frecce tricolori
hanno colorato di rosso-bian-
co-verde il cielo sopra il cimi-
tero monumentale, che con-
serva le spoglie di 100mila sol-
dati italiani caduti nella Prima
Guerra Mondiale. Quello di ie-
ri è stato l’ultimo atto delle ce-
lebrazioni per il centenario
del Milite Ignoto. «Un dolore
silente e raccolto unì il paese
con rinnovata speranza nel fu-
turo», sono state le parole di
Mattarella. «La decisione di
onorare la salma di un caduto
senza nome e, idealmente, co-
sì, di tutti coloro che non ave-
vano trovato nemmeno la con-
solazione di una tomba, pose
in luce l’unità del Paese in un
momento difficile, unendo in
un sentimento di rispetto e di
dolore i diversi atteggiamenti
che avevano caratterizzato la
società italiana di fronte alla
guerra», ha aggiunto il presi-
dente della Repubblica.

Molti si domanderanno il
perché di questa cerimonia ad
Aquileia. Ebbene, bisogna tor-
nare indietro di cent’anni, al
28 ottobre 1921, quando Ma-
ria Maddalena Blasizza in Ber-
gamas venne chiamata a sce-
gliere la salma del Milite Igno-
to. Maria, che diventò la «ma-
dre d’Italia», aveva perso il fi-
glio Antonio, giovane sottote-
nente, il 16 luglio 1916 duran-
te la storica offensiva au-
stroungarica, impropriamen-
te detta Strafexpedition. Anto-
nio Bergamas era caduto men-
tre guidava il suo plotone
all’attacco sull’altipiano di
Asiago. Si era arruolato come
volontario nel Regio Esercito
sotto falso nome perché era
nato a Gradisca d’Isonzo che,
come Trieste, era territorio
dell’Impero Austroungarico
ed era considerato un diserto-
re. Il cimitero di guerra di Mar-
cesina, dove fu sepolto, venne
distrutto dai bombardamenti

e Antonio diventò ufficialmen-
te disperso. Terminato il con-
flitto, la madre Maria ebbe il
triste compito di scegliere una
salma tra i corpi di undici ca-
duti non identificati, raccolti
sui diversi fronti guerra. La ce-
rimonia si svolse proprio ad
Aquileia, nella Basilica patriar-
cale. Fu un rito straziante: la
donna davanti alle undici ba-
re allineate fece alcuni passi e
si accasciò a terra, davanti alla
decima bara, urlando il nome
del figlio. Quella diventò la sal-
ma del Milite Ignoto. Maria

partì assieme al feretro che do-
veva essere trasferito a Roma
con un treno. Il viaggio durò
quattro giorni e il convoglio fe-
ce 120 soste, accolto ogni vol-
ta da folle di persone che si
inchinavano e pregavano. Il
treno venne accolto nella capi-
tale da Re Vittorio Emanuele
III e il Milite Ignoto fu tumula-
to all’Altare della Patria il 4 no-
vembre 1921. Ancora oggi, do-
po cent’anni, la salma viene
vegliata senza sosta da militari
di tutte le armi.

Maria Bergamas morì a Trie-
ste nel 1953 e, un anno dopo,
quando la città ritornò a esse-
re italiana, la sua salma venne
riesumata e sepolta nel Cimite-
ro degli Eroi ad Aquileia, ac-
canto a quei dieci militi ignoti
su cui non cadde la scelta.

(...) nel fango delle trincee
scelto da una madre distrutta
dal dolore per la perdita del
figlio giovanissimo fra una
sfilza di bare con i resti di
caduti mai identificati.
In tempi di pandemia, di
rifiuto dei vaccini e di cortei
No pass il soldatino senza
nome dovrebbe ricordare a
tutti, da una parte e dall’altra
della barricata, il senso di
comunità nazionale.
E farci capire che
maggioranza silenziosa o
minoranza rumorosa, diritto
dei tanti o egoismo di pochi
dobbiamo vincere assieme la
guerra invisibile che ancora
tormenta l’Italia e il mondo
intero. Il milite ignoto era un
uomo del popolo che un po’
costretto, un po’ spinto dal
patriottismo e dalla speranza
di portare la pelle a casa ha
fatto l’Italia con il suo
sacrificio. Non è di destra, né
di sinistra, ma un simbolo per
tutti. Cento anni dopo
possiamo e dobbiamo
onorarlo ricordando che ci
siamo battuti assieme contro
il virus cinese, che ha falciato
130mila fratelli d’Italia, in
gran parte con altre patologie,
ma che senza la pandemia
avrebbero potuto essere in
gran parte ancora a lungo fra
noi. E nella stragrande
maggioranza cerchiamo di
uscirne assieme con un
vaccino, che
necessariamente, non avendo
la sfera di cristallo, deve
essere un atto di fede nella
scienza e di speranza. In tanti
non ci credono e pensano di
vivere in una «dittatura
sanitaria» che limita la libertà
via green pass. Non vanno
demonizzati o considerati
disertori da fucilare alla
schiena come nel carnaio
della Grande guerra. Pure
loro, però, dovrebbero
meditare sull’esempio del
Milite ignoto, che non era un
kamikaze e forse avrebbe
voluto la libertà di scegliere
se andare a morire sul Carso
oppure no, ma è partito lo
stesso fra mille dubbi e paure
combattendo per liberarci da
un nemico straniero. Da
allora ad oggi con altrettanti
dubbi e paure solo assieme,
uniti, nel rispetto di tutti,
senza egoismi o
prevaricazioni, possiamo
vincere la «guerra», come 100
anni fa.

Fausto Biloslavo
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Da un secolo la salma del
soldato riposa a Roma
all’Altare della Patria
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Festa del Milite Ignoto
«Così il Paese si unì
in un momento difficile»
Il centenario ad Aquileia. Mattarella:
«Il dolore rinnovò la speranza nel futuro»
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Erano le bare fra cui nel
duomo di Aquileia fu
scelta quella da collocare
all’Altare della patria

Esposizione dal 2 Novembre su appuntamento, ore 10:00/19:00
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